



E PRIN LE 


DI 


ETTORE CRISOLITO 


E 


i] 
SR. 
Lone ; 
[RL 
sa VERONA 
Fori TIPOGRAFIA COOPERATIVA 


1907 
















. r 


ALLA MEMORIA 


DI 





MARGHERITA SERVI 














| 
» h " Mei 
} Desideravi leggere questo volumetto: desideravi 
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| possibile rimanere lungamente divisi; troppo si ras- 
| somigliavano i nostri cuori. Ombra dolente, l'aspetto. ue 
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È Meno vieni 0 verrò. 


Verona, 14 Febbraio 1907. 











ELIANTI E PRIMULE 


Preludio 


Amo l’elianto! quando a l’aure estive 
ergesi biondo e bello come il sole, 
fremono intorno i palpiti e l’inquieta 
vita campestre. 
Al sole occiduo china la corolla 
intende, e anela al suo divino amplesso. 
Quei fugge: e a l’ombre turgide l'amante 
fiore abbandona. 
E te, gentile primula, a’ favoni 
precorritrice e nunzia de l'aprile, 
amo! sei come ’l primo amplesso e ’l1 primo Pu 
bacio, soave. i 
Di fluenti olezzi e di beltà radiosi, 
grazie e profumi a’ zefiri tepenti 
sogni e carezze a gl’ inesperti cuori, 
voi dispensate. 
Anch'io diffondo ne’ miei versi i sogni 
de l'avvenire; e l’agili speranze 
lusingo anch'io: ma spontanea sorge 
la delusione : 


e via fra il buio de ie fosche sere 
vanisce il mondo del mio cuore. Esulta 
a me, dai lieti margini fiorenti, 
la gioia in vano. 
Voi, poi che a l’aure i facili profumi 
cedeste, il vento vi scioglie: ne’ il sole 
te abbraccia, elianto! ne’ te ’l1 maggio aspetta, 
primula bella. 
Ma del mio cuore i palpiti fuggenti 
fia chi rattenga? — Via son diffusi, 
muti i miei sogni e muti i miei desiri, 
dilegueranno. 
M. - 2 Settembre 1905. 


SUBEUNT VICES 






Sullo stretto di Messina 


Aureo fiammeggia e scintilla il sole cadente su i mari: 

Scilla e Cariddi guardano lo scintillante mare. 

Sul bosforo s’ affaccian le calabre fosche montane: 

| ‘genio de’ mari, vigile, lungi biancheggia il Faro. 

_ Vanno l’etadi a volo: terribile il mare eppur bello 
spinge a rovina i tempi spinge le voci umane. 

Enosigéo, barbato, dal lido zaneléo, col tridente “a 
severo ancor minaccia gl’ irosi flutti in vano. 

A lui, nume de’ mari, la vita si franse e l’ impero: 
nume superbo invitto fluttua l'immenso mare. i 

Zancle, calcidica ninfa, dal lido s’ affaccia e sorride; 
e la sua vita ostenta e il suo vigore ai mari. 

Con urlo roco, ansante prorompe un piroscafo nero: 
è l’avvenir che preme con le sue sorti il mare. 


ita 
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Messina la notte dal 27 al 28 Aprlle 1906. I, 











PER IL CENTENARIO 
DI CRISTOFORO COLOMBO 


20 Maggio 1906 


Fremeano l’onde gravi di collera, 

irta di nembi rompea la raffica: 
e’ 1 sole, per entro la nebbia, 
saettava pallidi bagliori. 

Dove e a che mòve questo mal docile 
legno, fra il cielo sperso e gli oceani ? 
E’ il cocchio di Orione che, in ira, 
minacciando su i flutti trapassa ? 

Sì come foglia, cui l’ aure incalzano, 

pe’ vani azzurri tentenna e scivola: 
in ibrido amplesso a l’ occaso 
stringesi il tedio con l’ infinito. 
Ma da la prora, che ardita avanzasi, 
un dio s’ affaccia che a’ flutti domina, 
e insieme i cozzanti destini 
di due mondi abbraccia col pensiero. 
A lui davanti s’° apre l’ incognito : 
roggi di dietro gli scherni serosciano : 
incontro l’ ideale ei s° invola 
e ardito mescesi con l’ invisibile. 
Ahi, vecchia Europa! su la decrepita 
fiacchezza tua mal tenti emergere. 
Tu insulti a’ residui tuoi vanti 
e, vile, infrangi le tue grandezze. 
Ma sul tuo scherno, si come l’ aquila, 
sdegnoso assorge l’ invitto Ligure: 
scòtendo l’ignave tue sorti 
di due grand’ evi s’ erge signore. 








Di virtù nuova radianti i secoli, 
d’ avvenir gravi, ecco s’ affacciano : 
da ignoti orizzonti ecco erompe 
l'immensa vita di un giovin mondo. 
Sotto gli unghiati strappi de l’ aquila 
e l’ insistente trar de la folgore 
mugghiavan gl’ indomiti spirti 
del Giapetide prigioniero. 
A lui, stroscianti sul capo, i nugoli 
de la barbarie forte irrompeano : 
e' 1 Cancaso, ispido, di bruma 
stringeagli 1’ anima generosa. 
Ma Giove e l'aquila balzàr tra i nugoli: 
titane invitto sorge fra i secoli 
Prométeo : e s' irradia imperante 
su la forza del pensiero umano. 
Su la tua boria, Europa, vindice 
sta di Colombo, forte signacolo, 
la vittoria: cantano i mari 
l’immenso peana d’in faccia al sole. 


Messina 10 Maggio 1906. 











UT FLOS 


Per lia morte di V. A. 


Sul tuo vergine stelo piegasti, graziosa fanciulla, 
sognante sorrisi ed amor: 
come rorido giglio succiso sul feretro or giaci 
con gli occhi rivolti nel ciel. 

Sono bianche flessuose le vesti; diffuse le dica 
lucenti di aurato splendor, 
come bianco flessuoso era il fiore degli anni tuo spenti; 
come aurati i tuoi giovani dì. 

Su la pallida fronte intrecciato di nivei ligustri 
un serto odoroso e gentil : 
sciolti i polsi: le mani dischiuse: di viole brumali 
un nembo hai profuso sul sen. 

Con l'intento fisar de gli sguardi, di vita bramosi, 
che cerchi a gli azzurri del ciel? 
Forse un bacio di luce, una blanda carezza, una speme 
un tiepido amplesso di sol? 

Sono spente le glauche tue luci: torpenti le vene: 
suffusa di terreo pallor 
hai la fronte virginea e le gote. Di morte ti stringe, 
fanciulla, l’amplesso crudel. 

E non senti la funebre vita che spasima intorno : 
i baci non senti e ’l dolor 
traboccanti con perfido schianto sul frale tuo inerte ; 
e non pensi l’acerbo avvenir. 

Anche un poco: e, da gli uomini lunge, sotterra, col fango 
dispersa, fra il rigido algor 
svanirai, come spenta meteora, non pur renitente 
al tuo nequitoso gestin. 







Quando i gelidi avanzi ne l’arida tomba i mortali 
verranno a cercare di te, 
quale informe retaggio, fanciullo, de’ prischi sembianti 
sarà che li avvinca di duol?! 


F. F.- 17 Dicembre 1904. 


A ENOTRIO ROMANO 


Nel ritirarsi dalla Cattedra di Bologna 


Gl' irrefrenati vanni de l’aquila 
stancasti alfine, vegliardo indomito ? 
stancasti, nel piede d’ Alceo, 
l’ira conscia de l’ aspre tempeste ? 
Quei tuoi superbi cavalli, a’ falgidi 
soli cresciuti de’ trionfi italici, 
di barbaro sangue cospersi 
inseguenti le teutone schere, 
ne’ rossi freni l’ardore infransero 
de le vittorie? Vani l’imperio 
a l’inclito premio de’ forti 
insistente fra l’armi vittrici ? 
Vibra, o titane, vibra l’energica . 
fiamma apollinea che scosse i popoli 
torpenti d’ignava grettezza : 
e, terribile ancora, da l’alto 
con l’acri punte dardeggia gl’ improbi: 
l'inerzia scuoti da i petti ignobili, 
Ri glorianti le patrie vergogne 
î: tripudianti ne l’ozio vigliacco. 
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Sotto le presse de la tirannide 
di ribollenti pugnaci aneliti 
fremeano gl’ imperi di Scipio; 

e irrompente il tuo carme volava. 
Volava ardito de’ fasti ellenici, 
volava forte de’ latin fulmini : 

e l’ire insorgenti a 1’ appello” 

caldeggiava de l'ardua riscossa. 
Via! l’abiezione più non rimpiangere 
de’ tralignanti figli di Romolo: 

il sole aspettato rifulse, 

circonfuso di speranze nuove ; 
e Italia vinse. Su i franti ruderi 
l’antiche lodi si rinnovellano : 

su i liberi nostri orizzonti 

rosso aleggia l'inno tuo trionfale. 
Roma, l'eterno grido dei secoli, 
Roma il sospiro de l’alme nobili, 

radiante di fulgidi allori, 

trionfatrice per la Via Sacra; 
di su la cima del Campidoglio 
da i sette colli, col viril cantico, 

streimamente tu salutavi 

Flora Diva de le nostre genti. 
Vincesti, o fiero titane? — I rabidii 
furori ostili fiaccati caddero 

dinanzi l'orgoglio severo 

de la tua contrastata grandezza. 
E a te, fremente, la strofe alcaica, 
« nata ne’ fieri tumulti libera, » 

de gl’ itali modi sdegnosa, 

sorrideva di freschezza intatta: 
e nei luttanti tuoi versi armigeri 
l’ira versava del vate indocile : 

versava le grazie divine 

de le vergini lesbie, e l’amore. 
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Salute, Enotrio! Sfibrati i secoli 
con vece assidua muti prorompere 
vedrai da i supremi fastigi 
de la gloria; e tu sempre starai. 
I prischi vanti son teco. I popoli, 
al sacrosanto dritto de’ liberi 
risorti, di liberi allori 
i tuoi bianchi intrecciano capelli. 
E quando, al lesbio tuo ritmo, liberi 
risponderanno da l’Adria i popoli 
ancora captivi; e Trieste 
fia risorta la vita di Roma: 
su l’igneo scudo, radiante al vindice 
furor de’ nuovi figli d’Italia, 
il tuo nome fia scritto, 0 poeta, 
minaccia a l’ arpie del settentrione. 


F. F.- 15 Ottobre 1906. 





EVANESCENZE 


Per la S. Ba Fa 


Son cinque lune; ed era il maggio lieto 
quand’ io t’ ho vista. Di candor gentile 
radiava il fronte, e radiavan d’ amore, 

brune pensose, 

le tue pupille. Su gli ondosi prati 
purpuriavano i fiori ridolenti ; 

e sopra i fiori ondavano diffusi 
sogni e speranze. 

Al soffio tenue al tiepido susurro 
de’ sospiranti zefiri, al sorriso 
tripudioso e a’ cantici insistenti 

s' aprian le cose: 


sottil flessuosa pallida gentile, 
estrania a’ fiori e a le carezze molli, 
de l’ odorosa festa, o pia fanciulla, 
tu non gioivi. 
Tu non gicivi de’ tuoi giovani anni, 
de l’ammirata tua beltà: sul cuore 
premeati il primo disinganno o il primo 
palpito inquieto?! 
Deh! non aprirti a gl’ insidiosi gaudi 
a le fuggenti voluttà d’ amore : 
amore è nume che trafigge e, al pianto, 
poi t abbandona. 
O fiorellino! quando l’alba imbianca 
sul cielo azzurro, forse a te raliava 
la candidezza che divina fulge 
da gli occhi tuoi? 
O fiorellino! quando, ‘irideggiante, 
naufraga emerge di fra l’ombre e arride 
l’aurora, forse a te largiva il roseo 
; fior de l’ incanto ? 
Te, nei sorrisi languidi di viola, 
il sol baciava de l’autuuno, quando 
fulvido scende su l’ occaso e i grigi 
cieli abbandona. 
O fiorellino! come un sogno triste 
che affligge e passa; com’ evanescente 
vision: come ombra che lontana fugge, 
son cinque lune 
ch’io t'ho veduta! ed era il maggio lieto; 
e sorrideva a le sembianze amene 
la giovivezza; e trepidava l’ansia 
de l’ avvenire. 
Ora, incombente, turgido d’ affanui 
e di memorie e d’ illusioni acerbe, 
su i campi, brulli come cimitero, 
preme ]l’ ottobre. 
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Tacciono i canti e le fragranze alate, 
nebbia e mistero attorpidiscon l’ ore: 
tu dove sei, co’ languidi soggnardi, 

bianca fanciulla ? | 

Tu dove sei?... Me freddo oblio perstringe ! 
O fiorellino! come il maggio roseo 
dilegua il sogno breve de la vita : 

suono senz’ eco 

la speme: assiduo tumultuar d’ aneli 
sensi e di larve afflitte 1’ avvenire : 
urge il presente: su i caduti giorni 

lutto e rovina. 

E la beltà, che rapida tracorre 
questa vicenda d’impellenti fati, 
una meteora fioca, un desiderio 

che arduo s’ invola. 

Come di dietro l’ orizzonte occiduo 
sfuma l'estremo crepuscolo e smuore, 
qui nel mio cuore sfumano, o fanciulla, 

1 tuoi sembianti. 

Come a una luce come a un'alba anelo 
a rimirarti: ma t’inseguo in vano. 

Deh! mi ricopra di sue vizze foglie 
l’algido autunno. 


| 


F. F. - 16 Ottobre 1905. 
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VIAGGIO NOTTURNO 


Queta la notte: fra le cineree 
nubi spiava la luna argentea : 
e rade radiavan le stelle, 
barlumi spersi pel grigio cielo. 
Su i bruni tetti su le vie pallide | 
incombea pigra la solitudine : | 
battevano l’ ore insistenti 
messaggere d’ illusioni e schianti. 
Tepea, ne l’ alta quiete de gli animi, 
tepea, rorante d’ inquietudini, 
il sogno purpereo la festa, 
l’ odore del maggio fuggitivo. 
A noi, vaganti larve, l’ anelito 
fremea smanioso ne’ petti giovani: 
e l’aura per entro le chiome 
sospirava fremitii di pianto. 

O Asteria! il forte sospir de l’ animo 
mio senti ancora? l’ infermo palpito, 
l’anelo pregar de’ miei sguardi 

ancor ritieni dentro il tuo pensiero ? 
E tu cantavi! Sì come gemito 
di evanescenti speranze, languida 
la tua voce, qui sul mio cuore 
scendeami, gravida di spasimo. 
A te, emergendo di fra le tenebre, 
radiava in fronte l’ astro lucifero : 
attenuate le mie pupille 
su te languivano, Asteria. 
E pervadevami forte invincibile 
il desiderio de le tue grazie; 
e l’ombra avvolgeane la vita: 
al mio affanno tu arridevi in vano. 


i > 
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Dietro quell’ombra, dietro quel funebre 
sogno, ora afflitto geme il mio spirito: 
e, solo deserto, a’ miei sguardi 
lungi dilegua l’ orizzonte. 
De la tua voce l’ eco piangevole 
de’ tuoi sembianti l’ inafferrabile 
specie s’invola: a me davanti 
tutte fuggon pallide le cose. 
Egro, fra un nembo di amaritudini, 
di tedio avvinto d' aspra caligine, 
un punto di luce una stella 
a’ miei giorni travagliosi attendo. 
Vorrei lontano, dietro i crepuscoli 
i miei frementi desii diffondere: 
vorrei, come larva incosciente, 
via, fra i brnni silenzi, sparire. 
Giù nel torpente sonno dei secoli, 
giù ne la bianca quiete de gli animi, 
deh! involami teco, o fantasma, 
che contristi l’ ore mie funeree. 
Ma i sogni sfumano: la speme annullasi : 
gl’ ideali intorno tutti vacillano: 
oh! amico quel dì che l’amore 
a me stempri de la vita, e’ ] senso. 


F. F.- 81 Luglio 1905. 








MATER VISTO È 
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SOTTO I CIPRESSI 





Nel Cimitero di Messina 


Pellegrin de la vita a voi, bianchi morti, ne vengo; 
e a l’urne vostre la mia tristezza reco : 

a l ombra mite, tra i fiori tra i suoni tra i canti, 
datemi voi, fratelli, datemi deh! 1’ amore. 

Sotto i ricurvi rami, davanti al nimbifero mare, 
bello sognar con voi gli elisi sempiterni, 

Presso le tombe io siedo: le braccia a me tendono i morti 
e schiusi avelli placidi mi accennano. 

Sentite, voi de la valle cui l’ispida vita persegue, 
voi del colle, sentite quel che dicono i morti! 

Dicono i morti: « aneli perchè sempre insister ne l’opra 
che vi trascina stanchi per l’esistenza grama ? 

perchè sempre lottanti, con ira con odio con sangue, 
nel torbido fluttuare de’ ferrugigni secoli ? 

Noi pur la vita amammo, noi pure lottammo col fato; 
sete di sangue, fiamme d’odio e d’amor celammo : 

ma contro una tomba s’infranse la nostra fiacchezza e 
posammo ne l’oblio de le passate cose. [posammo 

Venite! a l'ombra mite dal fiero travaglio, venite; 
noi vi doniam la pace noi vi doniam l’ amore. 

Su da le nostre ceneri, purpuree odorose gentili, 
sboccian le rose vergini, ridono i fiori al sole. 

Cantano a noi gli augelli l’epitalamio infinito, 
a noi cantano i mari l'eternità d’ amore. 

Giù ne la valle fosca è tutto illusioni e v' ha morte; 
qui nel silenzio l’ aspre cure dormono. 

E i serti nostri son belli, son candidi e forti gli amplessi, 
l’aurea dimenticanza siede con noi perenne n. 

Verremo sì, fratelli, nei placidi avelli verremo : 

voi preparate i serti con l’ incliti riposi. 

Messina, 27 Maggio 1907. 
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CALMA OCEANINA 


——__.; 


Tarda è la notte, di pallor cinereo 
splendono i cieli in una pace rorida : 
lontano, su le azzurre solitudini, 

una barchetta scivola. 

In un fugace tremolio di palpiti, 
ne l'onda vitrea la radiosa immagine 
sì ripete de gli astri; e di Latonia 

specchiasi ’1 viso argenteo, 

Sul curvo lido piccole foscheggiano, 
fasciate di mutabile silenzio, 
le capannette de’ nocchieri. Plumbea 

su i mari l'ombra naviga. 

Come lamento di remoti Secoli, 
da ignote sponde a noi deriva e trepida 
un suono afflitto, che misteri e lagrime 

gorgoglia e vecchi spasimi, 

Oh qual immensa pigra solitudine ! 

o qual deserto che, su i gorghi rapidi, 
in un amplesso denso di caligine, 
fra cielo e mar dilegua. 

Con l’anima fluttuante io miro frangersi 

barlumi fatui su ]’ azzuro livido ; 
e torbide carole di fantasime. 
in foschi giri mescersi, 

Io miro, Asteria, la tua faccia pallida 
e il tuo sorriso in aura lieve sciogliersi! 
Prorompono sul lido i flutti; e un lugubre 

carme d’ angoscia fremono. 


Sv. - 81 Agosto 1904. 
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SOTTO LE PERGOLE 


Oh, com’ è bello qui, sotto le pergole, 
di ricorrenti grappoli 
inghirlandate, nel tramonto roseo 
tentar l’ oblio de l’anima. 

Basse colline tacite azzurreggiano 
su l'orizzonte occiduo : 
vaporosi, come alito, s' innalzano 
al ciel gli affluvi morbidi. 

E° 1 mite autunno di bellezza infiorasi 
evanescente : tremulo, 
fra un nimbo d’ oro e di giacinti, il vespero 
declinando vampeggia. 

Di sotto i tralci adorezzanti penetra 
il crepuscolo tenue, 

e si raccende ne’ riflessi irrigui 
de’ racemi purpurei: 

mentre soave, di fra i colmi pampini, 
la mite auretta mormora; 

e su pe’ culti un’ armonia fuggevole 
solennemente vagola. 

Di sotto queste arrubbinate pergole, 
che il sol fuggente imporpora, 
ansioso d’ inattinte beatitudini 
io te ripenso, Asteria. 

To te ripenso, tripudiosa immagine, 
redimita di palmiti, 
suffusa gli occhi di speranze vergini; 
avvolta da i crepuscoli. 

E ne l’incanto de’ tuoi sguardi tremuli 
smaniosamente cupido 
le mie pupille affondo: intensi palpiti 
il seno mi tempestano. 


PATER Pi EL] 
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Su le penombre, che di mesta tenebra 
silenziose mi fasciano, 
con occhio pigro innumeri foscheggiano 
misteri impenetrabili. 

Io te dimando con penoso anelito, 

o vereconda Asteria, 
io te dimando quando l’ aer di spasimo 
inopinato avvinsemi, 

— Perchè quando sinuose l’ ombre incalzano 
su dal monte precipiti, 
un desio lungo di cocenti lagrime 
sul petto mio rovesciasi? — 

Ve’ come un suono d'’ interrotti gemiti 
fra cielo e terra palpita: 
ve’ come i poggi desiosi ‘tendono 
al sol morente; e accennano. 

Vieni, mia Asteria! L'ombra negra stringemi 
e la dubbianza gelida : 
sgomento io guardo in balenio prorompere 
minacciose fantasime, 

Oh, qual ria febbre che mi sugge assidua! 
qual divampar di voglie 1 
inappagate! io chiedo i baci fervidi 
de le tue labbra, Asteria. 

A l’intricato rezzo de le pergole 

de’ vezzi tuoi circondami : 

tra le tue braccia, sul tuo cuore, Asteria, 

dammi l’ oblio de l’anima, 


Sv. - 28 Agosto 1904. 





FLORA 


Per le sorelie M. e A. Intini 





Tu le foglie rinnovelli a' rami antichi; 
di corolle tu inghirlandi i molli steli : 
vizze sempre nel mio cuore 
le speranze gemono. 
Fiori e canti tu risvegli e dolci amori 
su le cime palpitanti al roseo aprile: 
torpe ignavo nel mio petto 
un desio di lagrime. 
Tu susurri dài a le frasche, dài pispigli ; 
dài sorrisi a la fiorente giovinezza : 
me il crepuscolo ravvolge, 
le illusioni premono. 
O fanciulle! scintillanti gli occhi bruni, 
sotto al rezzo de’ ciliegi io vi mirai 
rosee e belle: e ’1 molle viso 
vi blandiau gli zefiri: 
sotto l’ ombra de le chiome rugiadose 
il tripudio rifioria de’ bei sembianti. 
Biechi fremiti di morte 
io pensava, o vergini, 
To pensava che decidui al par de’ fiori 
sono i giorni che v’ arridono giocondi : 
io pensava un’ avvenire 
di misteri e lagrime. 
Ed un ghiado funerale mi stringeva : 
e stringevami l’ oblio dei dì caduti. 
— La beltà che un tempo fulse 
chi rammenta a gli uomini? — 





ELLA SII PARI PETTI I gg Et PREME TO, SE SOIT PTT RCA A 


Miserevoli fantasmi, vanirete, 
come pallidi crepuscoli all’ occaso, 
anche voi, fanciulle! e ’1. mondo 
fia di voi dimentico, 
Ma se vana è la bellezza che v' infiora, 
ma se a nulla vale il carme del mio cuore, 
io su i fiori de l’aprile 
vo’ la cetra infrangere, 
Meglio il canto del rio gufo che, a le notti, 
lunge spasima sul funebre cipresso ! 
meglio l’ombre de l’avello 
aspettanti, o vergini! 


F. F.- sera 7 Maggio 1905. 


SIBIDRFAVO 


Minaccia alpestre soffia il boreale ; 

€, stormendo pe’ vertici fronzati, 

dilegua : plumbea nereggiante uguale 
letra d’intorno: muti 

i lucidi astri ed ecate triforme, 

da nubiloso velo ricoperti : 

lontan lontan profondamente dorme 
il piano e i campi aperti. 

Da gli spessi fanali del festante 

propinquo borgo, elevasi radiosa 

sfera di luce: ondeggia armonizzante 
su l’aure e dubitosa 

de l’ orchestre canore l’ armonia. 

— Un' indiscreta frotta di villani 

gran dispettosi, di malnata e ria 
voglia, cui ignoti e strani 











son bellezza e piacer, traggon bociando 
stonatamente ibride canzoni : 
e con l’ irto gracchiare innominando, 
pe’ vuotati fiasconi, 
‘ già vacillante, mi stornan que’ brevi 
rotti sobbalzi di musico accento 
che, più caritatevole, su’ lievi. 
vanni mi reca il vento. 
Perchè m’indugio adunque a riguardare 
quei languidi fanal, di sul verone; 
e non ritorno invece a sonnecchiare ? 
Perchè son un minchione!... 


Seg. - la notte dal 27 al 28 Giugno 1903. 


VERSO LA LUCK 


Sullo stretto di Messina 


Taciti ne la sera i monti ombreggiano: 
in rubineo pallor la luna effondesi : 
mareggiano lontan le solitudini, 

dense d’ ignoti fremiti. 
In radiosa fuga i lumi languidi 
su la falcata proda si rincorrono : 
dubbioso accenna il Faro e, come pavido 

desio, dilegua. Fumide 
per lo stellato ciel le nubi vagano ; 
dietro le nubi, sul deserto oceano, 
come fantasmi rincalzati, in turbine 

i miei pensieri corrono. 






“gp LE ee 





Sale su per lo Stretto un fioco murmure; 
scendono su dai monti arcani gemiti: 
è forse l’ eco di remoti secoli . 
che i nostri affanni spiano? 
Vorrei fra i gorghi placidi, nel cesio 
bacio de l’ onde, avvolto di caligine, 
trafugarmi a la vita, e tra’ 1 silenzio 
col mistero confondermi. 
Dentro i buj tetti l’ aspre cure dormono 
e le speranze adolesceti sognano. 
Quante umane tragedie e quanti spasimi 
tu culli, o vecchio oceano! 
Io sopra l’acque e su le rupi immobili 
Spingo gli sguardi. Qual sorriso 0 profugo 
barlume, evanescente fra la tenebra, 
le mie pupille insistono ? 
— Deh! aprite aprite, o sonnolenti popoli, 
aprite ’l petto a gli erompenti secoli 
belli di speme e d’avvenir: involasi 
la vita, e no’ inseguiamola. 
Noi siam la forza del pensier, la fulgida 
luce siam noi che mari e cieli domina: 
oltre ’l mister che n’ asserpenta, arridono 
l’ intatte beatitudini. 
A noi, ruderi fiacchi, a noi decrepite 
larve cui ’1 dubbio adima, eterna vergine 
arde ancora nel sen, divampa e s’ agita 
la fiamma di Prometeo. 
Deh, risorgano ancor sereni e splendidi 
gl’ ideali santi de la vita. A’ vortici 
Scilla e Cariddi che sinistri ombreggiano : 
caldi di nuovi palpiti, 
noi su’ rottami del passato, a gl’ incliti 
soli arridenti e a l’ albe nuove, indomiti 
con erti gli occhi al ciel, cantiamo, o popoli, 
de l'avvenire ’l cantico! — 





Ma fra i sommessi mormorii zampillano 

strane carole e a numi strani inneggiano : 

han fiammei serti, al conscio lido irrompono 
zingaresche fantasime. 


Messina - 12 Ottobre 1906. 


PULVIS ET UMBRA SUMUS: 





Langue ottobre. Il tiepido 
bacio de’ molli zefiri 
più non consola l’anima : 


greve la nebbia incombe. N 

Su le spogliate pergole È; 
più non dan verde i palmiti: PA 
più non rosseggia il vivido fi, 


color de’ grappi aulenti. 
Da’ nudi tralci lugubre 
il tedio accenna: fievole 
un rosignol la nenia 
geme de’ dì caduti. 
Vani dai prati ’1 vergine 
sollazzo vicendevole: 
vanì l’ accento limpido 
de le fanciulle ingenue. 
e ’1 cadenzar volubile 
È de’ cori agresti, al vigile 
sguardo de’ cieli, al raggio 
de l'imminente luna. 
Tutto ora tace. Il fremito 
de rovinanti secoli 
giù ne la valle frangesi 
come un lamento roco. 






. Strappati i vizzi pampini 
fruscianti a l’aura perfida 
lontano si diperdono 
in nugoli di polve. 

Ahimè! fluir ne l’anima 
l’innumerato spasimo 
de la natura sentomi: 
sento che un nulla io sono. 
Po I campi si scolorano, 
ir le lodolette gemono : 
si spegne l’egro palpito 
pe: entro al mio petto stanco. 
{ + Quando sfasciati, in subito 
Do” distruggimento, i miseri 
9 vezzi e i sembianti labili 
di de la beltà n’ andranno : 
w quando sul breve cumolo 
fi; de l’atre polvi, vindice 
È l’ala del tempo, a stringere 
I; verrà l'oblio de l’ore: 
Su che fia di noi? chi memore ? - 
SI O prole lagrimabile, 
va ‘eresci! l'autunno rigido 
‘| verrà: ne’ più sarai. 
Sfrondati i lauri vergini 
xi cadran: distratte ceneri 
i gli avanzi tuoi: silenzio 

dietro, e funerea calma. 





va F. F.- 81 Ottobre 1904. 




















SULLO STRETTO 


Ballata 


‘Il monte la valle lontano s° imbruna: 
dubbiosa sui mari s’ affaccia la luna : 
sul cuore mio stanco discende ’1 dolor, 
io soffro: tu lieta sorridi a l’ amor. 

Diffusa è la speme sul molle tuo crine, 
me un’ ispido serto perstringe di spine: 

il sen hai tu infuso di vaghi desir, 
nè alcun ti rimorde funereo martir. 

Ogni aureo sembiante m' irride mi sfugge, 
assidua una febbre le vene mi sugge, 
nè pensi che solo l’infido tu’ amor 
la pace la speme mi svelse dal cuor. 

Or godi tu, esulta tra i fiori tra i canti : 
dèi l’anima a’ rosei fuggevoli incanti : 
me ’1 freddo crepuscolo avvolga, ed anel 
ne l’algida quiete mi stringa l’avel. 

Il monte la valle lontano s' imbruna : 
sul cielo sui mari s’ effonde la luna: 
fanciulla! lontano fra i gorghi sul mar 
vo’ frangere ’l1 tedio la vita scordar. 


Messina - la notte dal 19 al 20 Febbraio 1906. 








VERE 






Sopra 1 fiorenti mandorli volteggiano a danza gli augelli; 
a gara i nidi penduli pispigliano. 

D’ estasi a me nel petto il vano desio de la vita, 
timido spunta e arride de la speranza il fiore. 

Denso sul mar dilegua di grigi gabbiani uno stuolo; 
fiori del mare, bianche turgon le vele a’ venti. 
"1 sole circonfonde da l’alto le giovani vite ; 
al sol palpita l’inno inclito de le cose. 

A me dal mar, dai prati festosi e dai poggi virenti 
affluiscono i fantasmi rosei di primavera. 

Vo’ ne la gaia festa gli anni miei tutti rinnovellare: 
vo’ palpitar anch’ io, cantar voglio d’amore. v 

Dammi ’1l tuo azzurro, 0 mare, le alate fragranze e voi, 
ame ’l tuo riso olimpico, onniveggente sole. [fiori: È; 

Tristi sogni d’autunno, voi tutti lontani da me, i 
voglio sognar tra i fiori supreme voluttà. 


dt) 


Messina - 28 Aprile 1906. 








PRIMAVERE SICULE 


Come incalzata larva, profugo a l’ orizzonte 
dilegua il verno rigido su da l’ azzurro ciel; 
candide messaggere, scendono a noi dal monte 
le nubi, in bianco vel. 
Su gli aspettanti prati déstasi 1 verde aprile, 
ronzano le farfalle sopra i cespulli in fior: 
baldo ne’ petti giovani rinnovasi ’1 gentile 
fremito de l’ amor. 
E le speranze arridono ove fu doglia e pianto 
e le illusioni ternano con viso lusinghier : 
ne’ rosei sogni tuffasi, rompe in un lieto canto 
la vita del pensier. 
Via! diffusi n’ andate, cadevoli fantasmi, 
fremente larva io sono spersa per l’ ocean: 
dal mio seno divelti i vergini entusiasmi 
dileguano lontan. 
Me non allieta il margo, me non conforta il clivo, 
a me l’aurette tiepide non parlano d’ amor; 
ma in un rimpianto spasima il cantico festivo 
dentro al mio petto, e smuor. 
Di fra i sommessi nurmuri zampillan le carole, 
fluttuan per l’ aere immenso l’ eteree voluttà : 
trillan gli augelli arguti, brillan le irrigue aiuole ; 
sorge l’ incanto e va. 
Ma illanguidite sfumano le mie speranze: manca 
a’ miei vent’ anni ’l raggio de l’ aurea gioventù: 
si come foglie a’ venti, ne l’anima mia stanca 
vacilla ogni virtù. 
Ed un sorriso e un canto chiedo a l’ aprile in vano, 
chiedo a fiorenti prati ancora un’ illusion : 
fra tanta vita, solo, lungi al tripudio umano, 
mi stringe l’ abbandon. 
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Inutil ira in seno pugnace ardor mi freme, 

di sanguinee vendette vampeggia il mio desir: 

ma la lena mi manca, ma fier l’ oblio mi preme: 
s'invola l’ avvenir. 

L’ incanto de le cose, l’ amenità infinita 

a l’ anelante amplesso sfugge del mio pensier : 

nel turbinio de gli anni m'avvolgono la vita 
caligine e mister. 

Il riso tuo dimando, o siciliana terra, 

a me, ramingo vate, dona una pia canzon ! 

sopra il mio franto spirito precipita la guerra 
dei fati, e l’ irrision. 


Messina - 8 Aprile 1906. 


DI SENTINELLA 


Scorrono l’ ore taciturne: viaggiano 
sul capo mio le nuvole: 
rigido soffia l’ aquilone: languidi 
i fanali sbadigliano 

Spegnesi lunge ’1 romorio de 1’ improba 
Vita, le cure posano: 
gli spirti affranti ne l’ oblio pigriscono: 
riedono i sogni rosei 

Fra l’ombre io aspetto, solitario vigile, 
le sorti che s’ incalzano: 
per l’aer tedioso i disinganni irrompono 
e le dubbianze gelide. 

Cade la piova silenziosa. — I secoli 
balzàr nel buio il fulmine 
de’ quirinali imperi; e sempre simili 
gli eventi si snecedono. 





— Slo. 





Sotto la pioggia i militi vegliavano, 
agognanti a la mischia, 
de’ cozzanti lor ferri io fiacco rudere, 
sotto la pioggia vigilo. 

Pur balenava ad essi di purpuree 
grandezze un’ igneo tempio; 
a me nel petto tenebrosi fluttuano 
misteri impenetrabili. 

L’ ala del tempo declinò precipite : 
un’ eco lamentevole 
d’ essi sol resta; e noi, frementi e vigili, 
cadrem, com’ essi caddero, 

illigrimati ognor. — Si come gemito, 
destasi un canto fievole, 
e per le vie deserte e fra le tenebre 
lungi sul mar dilegua : 

poscia ch'io più non l’odo, a me s’ affrettano 
le delusioni livide: 
dilegueremo noi, sì come gemito, 
giù nel silenzio onnivoro. 

S’ infrangeran le veci: il sole a spegnersi 
ruinerà tra i vortici; 
e sopra noi, solenne ed immutabile, 
gorgoglierà l’ oceano. 


Messina la notte dal 5 al 6 Aprile 1906. 
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PLENILUNIO 


Mentre su i petti stanchi obliosa incurva la notte, 
e i proni campi pigro silenzio avvolge, 
pe’ 1 costellato azzurro solinga tu navighi, o luna, 
e a noi riversi lucidi torrenti: 
Tacciono lungi, ne l’ algida quiete del sonno, 
le rameggianti pianure e i colli ameni.' 
Son di pallor cinereo i nitidi cieli convessi, 
le rocce e i foschi steli stillanti di rugiada. 
Folte superbe brune contendosi 1’ aer SINUOSO > 
e palmeggiano al cielo le frascheggianti cime, 
Di sul verone io guardo, o vergine Trivia, il tuo 
guardo la scialba festa de’ molli prati. [raggio! 
Un’ armonia di pianto dubbiosa su’ vertici ondeggia, 
come lamento di remoti secoli : 
e a me nel cuore un’ ansia discende 6 affannoso un 
di perdermi lontano fra l’ombra ed i silenzi. [desio 





DELUSIONE 


Come visione m’apparisti : come 
vision passata sei: ma un ghiado in cuore 
mi lasciasti di tomba e un’amarezza 
che mai non passa 
Rigida e bella m' hai trafitto! Tutte 
le mie illusioni tu infrangesti : tutti 
gl’ ideali e i sogni fuggitivi: tutta 
la mia esistenza. 





Com’eri soave e rugiadosa! come 
sfavillante di vezzi e di candore! 
al mio pensier gli arcani tu schiudevi 

de 1’ infinito. 

E m' affidava a quella fronte nivea, 
a quelle nere tue pupille, a quella 
evanescenza. di sembianti aerei 

che sì t’ irradia. 

Ed io, superbo, avanti a te tremava 
chiedeva a te la mia novella aurora: 
e m' illudeva nel sorriso ingenuo 

de le tue grazie. 

Cadde l’ incanto! e tu passata sei 
come visione disdegnosa. In cuore 
sento una lama che m’ agghiaccia: sento 

il tuo disprezzo. 


Messina la uotte dal 10 all’ 11 Giugno 1906. 


A UNA FANCIULLA MORTA 


V. Au 


Fanciulla! a te su l’ anima 
l’ inquieto desiderio 
spuntava de la vita. 

Era nascente ’1 palpito 
de la speranza vergine: 
eran sorrisi fulgidi 
eran sembianze splendide 
le tue visioni aeree. 

Su la tua fronte ’1 raggio 
de l’ innocenza : il roseo 
pudor su le tue gote. 





= 


i ti si Lol a ar. 


% 


dii 


e) 


RIS 





Lusinghe e trionfi facili 
gli amori sussurravano : 
fioriti serti, illabili 
diletti imprometteano 
i tuo’ inesperti giorni. 
Ora sei morta! Il feretro 

n’ accompagnai : funerea 

calma e tristezza intorno. 

Su le tue fredde ceneri 
una pietosa lagrima 
cadrà ? Le care immagini 
ritorneranno, o pallida 
viola del triste autunno ? 
Muta tu giaci e immemore ? 


dia le carni tue si sfasciano 


sotterra inavvertite. 

Ma de’ tuoi vezzi giovani 
orma lasciasti? il profugo 
lampo de le tue grazie 
con te si spense? agli uomini 
desio di te rimase?» 


Co Discapigliata e languida 


sul tuo recente tumulo 
la giovinezza geme. 
Un crisantemi pallido, 


2 da le riverse gelide 





zolle che ti ricoprono, 

a te ripete l’ultimo 

rimpianto de la vita. 
Fanciulla! i bei fantasimi 

son franti. Un ghiado funebre 

le brame tue costringe : 

e irrigidita annullasi 

la tua memoria. I gemiti 

non valgono le lagrime 

a miserar lo scempio 








de’ tuoi recisi giorni. 
Fanciulla! un bieco fremito 

mi vince. Io strappo i pallidi 

fiori del tuo sepolero. * 

Gl' inodorosi petali 

strappo: su l’aure perfide 

li avvento... ei si disperdono!... 

Così de le tue polveri, 

fanciulla sventurata. 





F.F. - 1904. 
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VIOLA INVERNALE 


Fra i rigidi algori di bruma, 

a’ languidi soli arridente, 

la bruna corolla scioglievi, d’olezzi gremita : 
le grige campagne stecchite 

tu prima adorasti, su i prati 

i molli tepori svegliando che aprile festeggia. 
Ma insorge ’l febbraio: di sterile 

nevischio perstringe, e tu pieghi, 

estranea a le miti carezze de’ zéfiri nuovi. 
Noi pure, frementi ne l’ ira 

de’ torpidi verni incresciosi, 

precorre l’ eterno sospiro di giorni più lieti: 
e, a l’ardua fiducia sospesi 

di nuove remote speranze, 

a i vani sorrisi schiudiamo le palpebre e’ 1 cuore. 
Ma insorge con irta vicenda 

il verno de’ momori affanni; 

di gelo, di morte costringe le cure sorgenti: 


36 


ed, ombre spossate, de’ mali 

sdegnoso ludibrio, rapite 

con lubrica fuga nel vortice immane de ]' ore: 
sognanti rovine ed imperi 

noi, larve d’ imperi disfatti, 

uel vuoto travolti, com’ ebri incoscienti, cadiamo, 
E dietro alcun segno rimane 

di noi, de le nostre cadute? 

rimane un olezzo od un raggio che a gli altri ne dica ? 
Procace, a gli avversi destini 

contende la boria imbecille : 

ma il cuore quì un verme ne rode, ne spinge a l’eccidio. 
E quando, su trepida lance, 

librate le sorti verranno, 

le sorti de l’uomo, su i flutti e 1’ arene disperse : 
o viola, si presto perita 

al subito instar de le nevi, 

sai tu se compianto od invidia più tosto ti debba?! 








VIAGGIO SUL MARE 


Per la Sig.na Margherita Servi 


Fluttuavano i vertici in fuga, 
fuggivano l’ isole nere: 
in turgenti frementi s’ aprivano l’ onde : 
È a bioccoli immensi la spuma irrompea. 
9 Continua monotano Uuggiosa 
È cadeva la piova. Su’ mari 
n ansante sbuffante l’ assidua carena 
premeva sfidava l’obliquo avvenire, 





Incontro a sinistri orizzonti 
qual aura maligna ne avventa ? 
qual torbida sfinge sul lido n’ aspetta ? 
da poppa, qual ibrido nume sogghigna ? 
Su l’ esile seggiola i fianchi 
cedevoli e gli omeri affranti 
tu, in lento abbandono, piegavi accidiosa : 
languivan nel tedio le voglie improvvise. 
O pallido fiore! a la vita 
interroghi ancora un bel sogno ? 
un palpito ancora pel morto tuo cuore, 
un’ ultima speme contendi a l’ oblio ? 
Di tante fugaci illusioni — 
qual’ unica gioia cogliesti ? 
cogliesti tu, a l’aride febbri cocenti, 
cogliesti mai l’ unico istante d’ amore ? 
Pe’ lividi flutti ringhiosi 
un brivido arcano trascerre : 
. pel nubilo cielo, per l’ etra infinita a 
sussulta, zampilla, prorompe, dilaga. 
Noi, spenti a le fulgide aurore 
datrici d’ inganni divini, 
quest’ inclita forza pervade travolge : 
ma spasima e rompesi l’ alma tapina. 
Di luce anelanti, la luce 
perchè perchè poi n' abbarbaglia ? 
perchè poi l’ amore, che a numi n° estolle, 
ne sfibra, ne fiacca, sul trionfo n’ uccide ? 
O pallido fiore! l’ impervio 
mistero sai tu de la vita? 
Tu senti, tu soffri, tu franto ti pieghi: 
curvarsi soffrire null’ altro si può. 
O povero fiore, qual aura 
sbiancavati ’1 viso gentile? 
qual viscido bacio, qual perfido schianto 
su gli occhi ti ruppe gl’ incanti divini? 





Precoce t’ apristi a gl’ inganni, 
precoce sfogliato cadesti. 
Ahi, plumbeo funereo l'autunno ora stringe? 
la tua primavera dov'essa è fuggita? 
Deh, vieni! sul petto mio anelo 
un palpito ancora persiste. 
Hai d’uopo d’ amore, d’ amore infinito ? 
O povero fiore, l’amore cos'è? 
Lontano su i perfidi azzurri 
il perfido enimma impietra. 
Deb, ancora |’ estrema illusione stringiamo : 
l’enimma pauroso già ingorgasi: amiamo. 


Verona, 5 Novembre 1906, 


A MAGGIO 


Tu passi, o maggio! e niuna de lè miti 
dolcezze tue mi lasci dentro al cuore. 
L’onor tuo dei campi rifioriti 

passa, e l’ amore 

Fra i rigori del verno io {' aspettava 
e fra i tepori del novello aprile : 
de’ casti effluvi tuoi già prelibava 

l’onda gentile, 

Pur tu giungevi! avvolto nel pomposo 
paludamento di vermigli fiori, 
spiravi immenso il palpito festoso 

ne’ vergin cuori : 

e le speranze trepide nascenti 
tu carezzando, co’ purpurei baci, 
inondavi di gaudio i ridolenti 

tuoi di fugaci. 












Più di un petto si schiuse a la serena 
blandizie de’ tuoi soffi innamorati: 
di gioia varia palpitò l’amena 
festa de’ prati. 
Sol io rimasi indifferente. — Ed ora 
m’avvedo alfine che al tramonto sei, 
ed al tramonto teco sono ancora - 
gli affetti miei. 
Così remota melodia di pianto 
lieve lieve dileguasi lontano, 
mentre, a un esperto cuore, il primo incanto 
sorride in vano. 


PARTENZA 


Premea d’ attorno la folla: l’ aere 
premea da l'alto plumbeo monotono: 
e indocile ]’ erta sfuggiva 
a’ nostri passi: l’aura era morta. 
Fremean di vita le cose e gli animi 
fremean di festa radiosa: e il garrulo 
bociare sul pigro mio cuore 
fremea l’ angosce de l’ avvenire. 
A te da presso, soave immagine, 
freddo io ne l’alma sentia il crepuscolo 
de’ pallidi amori: tediose 
batteano l’ore gravi di spasimo. 
Ed i miei sguardi su te languiano, 
cercanti ’1 tenue sorriso e i languidi 
desii. Come bianca visione; 
d'amor circonfusa, dileguavi! 
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Sotto il piovoso cielo, in precipite 
fuga travolto, di dietro gli alberi 
volgenti, le mura e ’l castello, 
pallide larve, spariano lungi. 
E gli occhi e l’anima spingeva attonito 
di dietro i vetri croscianti : perfido i 
uno schianto qui sul mio cuore 
rovesciavasi e un ferreo abbandono. 
« Addio di Svevia castel turrigero! 
de l'ombra amica deh! tu proteggila. 
Oggi ella rinfiora i tuoi clivi; 
io vacillo come un forsennato. 
Io, come ’l1 fumo che denso avvolgeti, 
il cuor mi stringe fiera caligine. 
To, torvi destini insistendo, | 
fuggo : e m' incalza la delusione ». 
E dentro i polsi la febbre; e subito 
su per le tempia sentiami irrompere 
il sangue: e spegneasi la lucé 
tremula, dentro le mie pupille. 
Freddo fantasma, solo ora avvolgomi 
fra un nembo roseo d’ alati cantici ; 
e gli agili odori e la vita 
inclita del maggio più non sento. 
Qui, sotto l’ombra densa dei platani, 
sparso d irrigui fiori odoriferi, 
io voglio stemprare ’l1 mio tedio 
ne l’ultima profuga illusione. 





DELICETO 


in memoria del giovane artista 


Francesco De Matteo” 





Fra i deliceti un tempio sul folto Salcechia imperava : 
marmoree a festa radiavano due are. 
Un giovin sacerdote gl’ incensi su l’ are apprestava, 
da presso un giovin lauro odorava ed un mirto. 
Là dov’ ergeasi il tempio un’ algida tomba ora accenna 
cui fosca l’ ombra protegge di un cipresso 

e la beltà rinfiora di un crisantemi: silenzio 
opaco intorno e fredda solitudine. 

O Amore, iddio di morte, tu il cuore più degno frangevi: 
disdegnosa vestale, tu l’ uccidesti, o Gloria. 

Ma sacro più di un tempio, o giovane artista, è il tuo 
cadde la speme e bella surse la tna memoria. [avello; 

Or di beltà radiose a te le peucezie fanciulle 
i serti de la gloria i serti de l’ amore 

qui recheranno e il casto sospiro de’ vergini petti : 
tu ne l’avel conforta l’ anima desolata. 

Perfida larva arrise la vita ai tuoi giorni e fuggi: 
sogno vano le gioie gli allori un van desio. 

Ma un dì, se dai lavacri partenopei quì dogliosa 
verrà la bianca fata che il cuor ti ruppe e i sogni, 

aride a lei sul ciglio s’ arrestin le lagrime infide : 
del tuo sepolero indegno il tardo suo cordoglio. 


FF. - 1904. 











VESPER 


Trepida il cielo ne’ fumanti vesperi: 
trepida il mare di faville splendido: 
e su gli azzurri interminati palpita 
un'armonia fuggevole. 
Lontano accenna d’una vela candida 
l’obliquo corso: immani solitudini 
al sol cadente tremule vampeggiano 
ne la calma oceanica, 
E sopra l’ acque querulose naviga, © 
tra un nembo avvolto di bagliori occidui, 
il mio pensiero: rapidi s’ avvolgono 
i gorghi e l’onde fremono. 
Io te contemplo coronata di edera, 
rosea le gote; accesa ne’ volubili 
opalini riflessi di conchiglia; “@ 
raggiante a’ puri Vesperi. I 
E ne’ sogguardi tuoi de ]' egro spirito ho 
chiedo l’ alto abbandono. Perché languide, CRI 
dietro i fuggenti pallidi crepuscoli, È 
le grazie tue s' involano ? di 


A. C. - 1908. 





OCCHI AZZURRI 


Entro l'azzurro de le tue pupille 
tuffasi un’ onda d’agili diletti : 
raggian desiose; su da l'alto il cielo 

specchiasi amante, 
Piovono a fasci dal tepente aprile. 
rosei colori tremuli sembianti : 
piovono caldi baci e desideri 

negli occhi tuoi. 
Di tanto vario pullulare e ondoso 
mescersi, alcuna immagine gentile 
fermasi intera giù nel fondo azzurro 

del tuo pensiero ? 
Passano i fiori e le carezze alate: 
fluttuan diffusi i bei sogni d’ amore: 
in un tenuente balenio ti sfugge 

la giovinezza. 
Così, fra cielo e mar, lungi dilegua 
volubil danza di fuggenti vele; 
e un vaporoso azzurreggiar l’ anelo 

sguardo rifiede. 





PR 9 TR TA pe CERO OT, IC TA CS 


VISITA A UNA FANCIULLA INFERMA 





Piovea parvenze smorte la fioca lucerna sui muri, 
si affacendava intorno sollecita e mesta la madre: 
povera madre! e il pianto tergeasi da gli occhi e 
[piangeva. 
Io te mirava, o bella fanciulla de’ sogni, morente; 
te, fuggitiva larva d’antica bellezza; 
e fremevami dentro di funebre angoscia il pensiero, 
Reclinata sui molli guanciali la testa appassita, 
diffusamente sparte senz’ ordine l’ aride chiorpe, 
giacevi !.... e il tenue viso, d’ uguale pallore dipinto, 
mescevasi indistinto col bianco de’ lini sbiaditi. 
Erravan le pupille di giovane vita bramose, 
erravano inseguenti radiose fantasime in fuga, 
poi ricadean, quei fiori che il perfido bruma intristisce. 
« Deh, lieta! — io t’'incuorava — è nulla il tuo male, 
[mia cara! 
rifioriranti ancora le gote: t' inanima e spera n. 
Ma, pallida d’angoscia, stringendo la mano mia stanca: 
« che sperar? — mi dicevi — Io mi muoio, mi muoio 
[mi muoio n. 
e in dirotto scoppiavi, scoppiavi in lunghissimo pianto. 
Il freno ruppi anch’ io; schiantommisi il cuor trango- 
[sciato ; 
e, ululando e piangendo, te l’ ultima fiata abbracciai. 
Fanciulla mia! sotterra tu pallida e bella piegavi! 
le fuigide speranze, gli affanni protratti e i dolori 
ivi finian, per sempre. Ma guardi? qui, sold, deserto, 
di delusioni stanco, un cuor sanguinante qui resta 
che pace mai non trova, noa trova dai mali un conforto. 











Or tu, fanciulla mia, se dura l’ amore su in cielo, 
se inver m’ amasti : tu guarda l’orrendo martire 

che forte mi contrista. Pietà del mio duolo ti vinca, 
o fanciulla! con teco mi chiama a’ felici riposi 

de l’avello! chè molto ho pianto ed a lungo ho penato. 


FF. - 13 Dicembre 1903, 


‘FURIA DI MARZO 


Torbida l’ etra. Ne la valle oscura 
si rovesciano i rami contendenti : 
croscia la pioggia impetuosa dura : 

mugghiano i venti. 

Un balenio pauroso un fragorio 
serpendo reboando si succede : 
irrompe il fiume, e i culti in rovinio 

travolse e fiede. 


Tutto è silenzio. Il sole in pompa d’oro 
splende: s’acqueta l’onda: il vento tace: 
l’ iri s'inarca in fulgido decoro: 

torna la pace. 

Tal de la vita la tempesta, e tale 
la dubbia gioia del sereno cielo: 
involve il tedio ogni altro tempo: assale 

torpido gelo. 


Messina, 80 Maggio 1906. 
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SOLI 


= 


i DI MAGGIO 


Per le sorelle M. e Ax ls 


Come fiumana irrompe di dietro le nubi e dilaga, 
e l’aere involve, biondeggiando, il sole. . « 
Inonda i prati virenti; i vecchi turrigeri intorno 
castelli investe, fosca minaccia a gli anni. 
De l’olimpico riso i rami grondanti diffusi 
circonfonde, e in opale vi si rifrange roseo. 
Entro i riflessi bruni de gli occhi vostri, fanciulle, 
sorride, e irriguo esulta di giovinezza eterna. 
Le trecce corvîne, la fronte nivale v’ accende, 
e infiniti vi raggia desideri e speranze. 
Ma fra le trecce languida sbiadisce una viola, accen- 
ad incolore vedove solitudini. [nando 
Dentro il mio petto freme l’immane sterminio de’ fiori, 
e de’ sembianti vostri l’ illagrimato oblio. 
Ritorneranno, a l’anno, i fiori le fronde su i rami, 
ma torneremo noi al sole ai fior di maggio ? 
Di viole, deh! cingetemi: di viole cingetevi il crine: 
sotto i ricurvi rami sopiamo le inquietudini. 
Arduo affanno è la vita. Deh, puri n’avvolga il cre- 
[puscolo, 
e immemori, o fanciulle, l’ultimo oblio n’ addorma. 





A LORD BYRON 


Irato a’ patri lidi, d’ illusioni 
irto e piagato l’animo sdegnoso, 
da l’errabonda prua lanciasti il carme 

de’ tuoi dolori. 

Ma non l’intese d’Albion la fulva 
spensieratezza : su l’ altera fronte, 
fiero gigante sprezzator de’ vili, 

radiavo il genio. 

Profugo e stanco; di grandezze anelo 
e di virtudi non bugiarde, ovunque 
stringeva il tedio l’ore tue funeree, 

giovane Aroldo. 

Sopra i romani ruderi, incalzante 
l'oblio col suono de’ tuoi versi, i fasti 
sepolti e ’1 lampo de l’ antiche glorie 

tu riscòtevi; 
ed, emergendo di fra i templi eversi, 
ombre giganti, candidi cavalli 
ripopolavan .le superbe ruine 

de la Via Sacra. 

O bardo! il carme tuo fremente, il grido 
del tuo bel cuore chi l’ascolta? Ignavia, 
perstringe ’1 secol tuo vigliacco e i foschi 

cieli d’ Enotria. 

Arringante, da l’ agora ti appella 
il vincitore di Filippo: i fati 
insorgenti di Grecia a te la spada 

chiedono e ’1 braccio. 

Vibrante il peana per l’achee convalli 
di su la cima del Parnaso, l’ arco 
impugna Apollo, ti sorride Marte, 

dio de la guerra. 





E tu, con l’ansia del vigor tuo nuovo, 
sorvolante di Leandro il guado infido 
e caldeggiante i fulgidi destini 

d’ Ellenia forte, 

a Missolungi i Jauri tuoi divini 
recavi e ’l carme tuo supremo. Emerse 
Tirteo da l’ urna, disdegnosa eruppe 

l’ ira d’Armodio: 

ma tu, radiante tra il fulgor de l’ armi 
e circonfuso de l’ellenia gloria, 
Botzaris, dio di libertà, cercasti / 

giù ne l’ avello. 

Su da l’ azzurro Jonio armoniosa, 
di cetre afflitte e di piangenti cori 
avanza un’eco, che le tue accarezza 

; ceneri stanche. 

E Saffo, reina de l’ antico duolo, 
che a te, guidante la gentil coorte 
de le sirene, dal leucadio salto 

È torna e ti chiama: 

u E tanto tempo che t’ aspetto ! vieni, 

o bardo! i baci de’ miei labbri, il forte 
amplesso e il canto del mio vergin cuore 
per te ho serbato. 

Invisa a gli anni e a’ perfidi sembianti 
di mia fortuna, qui la cetra infransi: 

e lungamente, da gli azzurri spechi, 
te sospirai. 

Ed ora vieni! le implacate cure 
e il tedio assiduo e le illusioni acerbe 
non ricordare! fui dogliosa anch’ io, 

ne’ miei verd’ anni, 

e amore, in vano, a gli uomini superbi 
chiedei. Sdegnosa, fra i silenti gorghi 
irruppi e attesi. Sul mio cuor, deh! vieni, 

giovane Aroldo n. 





REEbTt:s 0 


O tu che; com’ebro gigante, 
radioso ne l’ombra t’ immergi, 
da gli occhi di bracia fiammando 
gli estremi crepuscoli d’oro! 
La vita le cose son teco: 
tu l’opre caldeggi da l’ alto 
con l'ampio sorriso: tu appresti 
vigore a le piante, fragranze 
ai fiori caduchi: a le genti 
tu effondi speranze ed amore. 

Allor che tu cadi, son egri 
e affranti i mortali: gli sguardi 
intendono aneli a l’occaso, 
mercè :dimandando al tuo lume 
che fugge con roseo abbandono, 
con languido riso di viola. 

E tu, scolorando le cose, 
le diurne cure rompendo, 

il carro trionfale declini, 
bramoso di nuovi orizzonti : 

e gli ultimi sprazzi sanguigni, 
si come diffusi riflessi 

di fulvo adamante, sul cielo 
indugi per poco. Sinuosa 

la tenebra incalza: da i monti, 
in lubrica ridda minace, 

col fosco sembiante de’ sogni, 
col vigile instar de gli orrori 
notturni, fra il buco balzanti, 
prorompono l’ombre e i fantasmi 
assiduo flagello a’ tiranni. 
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Matia e in 


Rimani, o gran lume del mondo; 
sul caldo declivio t’ arresta! 
noi l’ombre temiamo e la morte 
su l’anima nostra irrompenti. 

Son lagrime amare d’ angoscia, 
son crude illusioni, son grida 
di spasimo atroce, lottanti 
vertigini d’odio e d’ amore 
che stringono l’egro pensiero. A 
E un freddo abbandono di avello, 
un’ arida speme infeconda 
di giorni più miti: un desio 
del triste passato: un tremore 
ne vince de l’ arduo avvenire : 

e un’odio del mondo e uno sprezzo 
di questa piangevole vita. 

;- Le torri merlate di Roma 
dardeggi tu ancora, o titane ? 
ancora de l’ aurei tuo’ baci 

le fulve quirine circondi ? 
sul?brando sul clipeo corruschi 
de’; rudi latini, furianti 

in barbare pugne, lampeggi 
ne l’igneo sembiante, da l’alto 
l’eterne vittorie accennando ? 
Ancora de’ memori allori 

le fulgide sere disegri 

a’ bianchi cavalli di Roma 
annitrienti per la Via Sacra? 

Si come un tramonto sanguigno 
che tu su l’ azzurro saetti, 
col fascio de’ vanti divini 
l'impero di Roma cadeva. 

Ma tu, folgorante, sul cielo 
mai sempre ritorni: e, ghignando, 
declini a la torpida sera? 








KE quando noi più non saremo : 
che profughe larve smarrite 

nel turbine fiero de gli anni, 

e un'eco la nostra memoria 

che langue lontano tra il pianto: 
tu sempre ne’ tiepidi occasi 
sorrisi di viola darai, 

per sorgere al nuovo mattino 
più fulgido e bello: più augusto. 


FIORE CHE NON FIORÌ 


Sei tu che, radiante fra un nimbo 

di elleniche viole, discendi 

e all’ egro pensiero, gentile visione t’ affacci? 
Sei tu che serena t’ immergi 

nel mar de la vita, e sul fronte, 

olimpica eterna bellezza, ti raggia l’idea? 
Se ’1 bacio di un’ alba od il canto 

di un roseo tramonto ? se ’1 sogno 

di gioventù ? se’ un’ansia gentile o una speme ? 
A me, cui la vita d’un solo 

sorriso l’ incanto non degna, 

un fiore di Tempe tu sembri, un’iri di pace. 
Sorridona i cieli da l’ alto, 

sussurrano i mari d’ intorno ; 

tu, riso de’ cieli susurro de’ mari, che pensi? 
S'inseguon le nubi su i monti, 

s'incalzano i trilli su i prati, 

tu, bianca farfalla, suffusa di speme, ove tendi? 








Le aurore per me son cadute, 

i fulgidi sogni svaniti ; 

funereo sul cuore mi preme ]’ ingrato abbandono, 
Fra le strette del disinganno, 

com’ egro fantasima afflitto, 

fremente sdegnoso per l’arida vita vacillo ; 
e l’ arduo avvenire s' invola, 

di dietro m’ irride ’1 passato, 

e tutti deserti si chiudono a me gli orizzonti. 
Tu vai! come candida vela 

sul mar de la vita trasvola, 

da’ soli sorrisa, baciata dai zefiri aulenti. 
Io, naufrago fiero non vinto, 

a te che, fra l’ auree illusioni | 

Serena trapassi, bel fiore di Tempe, m’ inchino. 













Messina, 18 Agosto 1906. 








SUL LIDO 








Sopra le crespe azzurre de’ mari volubili in giro 
io t'ho mirata, o bella fanciulla del cuore mio stanco. 
Ed eri bella, come sorriso di fata che dorme, 
ed eri soave, come leggera carezza de’ mari. 
Io t'ho chiamata a lungo: “ Sul cuore mio stanco, 
[deh, vieni, | 
vieni, bianca fanciulla, radiante di speme e d'amore !,, 
E i tuoi capei diffusi ondavano lenti sul mare; di 
e t'avvolgean le spume di rorida pace e di festa ; Ni 
e amorosa la luna baciavati ’1 viso da l'alto. 
Cullata su i blandi susurri, fra i molli tepori 
oceanini e la quiete, su l’agili spume fuggivi ; 
fuggivi, come un sogno, su l’agili spume lontana. 
Io t'ho inseguita. I mari col forte sospir del mio cuore, 
e i contrastanti fiotti, col forte mio anelito, ho vinti ; 
e ti raggiunsi. I baci sul fronte su gli occhi ho profusi; 
ho profusi gli amplessi, palpitanti, sul tuo bianco seno. 
Ora sei desta: gli occhi cerulei sorrisero, e lieti 
erupper via diffusi sul cuore i tuoi vergini sogni. 
Vieni, fanciulla mia, sul mare mio stanco, deh, vieni! 
vieni fra i molti amplessi che anelano a te spasimanti. 
Deh! non fuggir: qui solo ho pianto sul lido deserto, 
e, vanamente, all’aure a l’onde ho fidato il mio pianto. 
Or sono stanco: gli occhi languiscono e languemi il cuore, 
e pallido su’ mari il mio crepuscolo smuore. 
Deh, non fuggirmi! meco rimani un istante, fanciulla, 
tanto che il capo io ceda sul vergin tuo seno e poi cada, 
cada l’aflitto spirto ne l’ultimo oblio de le cose. 























CASTELLO ANTICO (1) 


















Sta ne la bruna sera, gi 
impera minaccevole, 
. Da l’eminente poggio, ov’er 
severa sfida ai secoli, 
guarda, nel ferrugineo silen 
avvolti di caligine. 
Gli ulivi da presso frondosi ed i mandorli in fiore 
a l’april nuovo accennano ; i 
e, frascheggianti, sul pigro riposo de i cuori 
lontane storie fremono. 
Dai sottoposti aranci, cercanti l’antico 
__ effluvi e olezzi assorgono 
d’amor radiosi. Funeree viatrici del cielo, 
di; a ignote plaghe viaggiano 
le nubi: ed insistente il fremito uggioso le segue 
i de gli avvolgenti turbini 
Ma sulla torre diruta, in 
| Sta laquila di Svevia 
| che, il vol raccolto estranio a’ fu 
| piange le solitudini 
de la tua casa. E ’1 rostro 
e l’ali infaticabili. 
— Ma da’ falminei sguardi l’ antica arditezza ri 
che a laure infide mormora : 
« Affannosi Messipi, posate! su vostri riposi 
io, solitaria, veglio. 
Ahi, quanto rio travaglio violò 
de’ lari vostri! psofughe 


gante decrepito, e a l’ombre o 


ge erollanti i suoi merli, | 
rta) 


zio, le case edi piani, + | 


signore, 


cupa sembianza di duolo, 
lvi orizzonti d’Enotria, 
le manca e le mancan gli 


[artigli 
vela 


le civili concordie 


(1) È il castello di Federico II in Oria. 






sopra il mio franto orgoglio trascorsero etadi e rovine: | 
io le mirai prorompere. 

Me qui straniera indusse amor de l’ italico cielo 
e de gli aprili italici : 

quando a’ miei biondi duci arriser le vostri convalli 
e l'energia de gli animi, , 

quivi, su l’arpe Sveva, armonizzaron le feste 
ne l’ idioma parvolo 

di Dante imperiale. Da gli emulanti tornei 
e da le cacce reduci, 

balzavan qui a la danza i cavalieri chiomati 
con le aspettanti vergini; 

circonfondeali ’1 maggio fiorente d’ irrigue canzoni 
e di speranze giovani : 

ed ovvolgeali un nembo radiante d’ italiche rose 
e di sorrisi italici 

Ahi! ma vigliacco incontro l’ azzurro Manfredi, insor- 
de’ padri vostri indocili [geva 

l’ingrato abbandono. La guelfa perfidia irrompea 
con la franca libidine; 

e mi strappàr gli allori, strappàrmi l’ avite virtù 
e ’l soglio rovesciarohmi. 

In van, su in Tagliacozzo, gli avanzi miei spersi È 
l’ immeritato anatema [raddussi : 

viusemi de i cuor vostri. Dal palco cruento a la folla, 
ne l'estremo crepuscolo 

del mio valor ravvolta, balzai con la giovane testa 
di Corradino: e l’ultimo 

sorriso mio si spense dentro i cerulei suoi sguardi. 
Ma, come fiero arcangelo, 

mossi a le vostre porte, gli spiriti obliosi riscossi, 
e, nel furor de’ siculi, 

vendicatrice ascesi. Io ruppi a voi l’empio servaggio 
e la franca tirannide! 

Poi su le mie rovine errai solitaria e deserta ; 

e qui, grave di spasimo, 
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raccolsi i voli afflitti 
ed aspettai l’ Italia. 4 

— Di sul Lemano, vieni! sul bel tricolore, deh, vien 
(gridai per otto secoli) 

Vieni, sorella antica, gloriante le 
vieni, Croce Sabauda ! 

Me redentrice Italia non volle, invisa straniera 
mi rifiutò: ma il sangue «A 

tutto ho per lei versato! Deh, vieni, mia antica sorella, 
Distendi le tue braccia : 

al mare al cielo a’ l'egni che furono miei : e tu il nodo. 
Spezza de la barbarie, — 


1 secolar mio prego da’ piemontani castelli 
i brandi alfin risposero ; 


e or vostri siete, e vostre le floride Spose ed i figli 
con gli ubertosi pascoli. 
Posate, o travagliosi Messa 

io, solitaria, veglio. " 
Come fantasmi biechi, assiduo pe’ vostri orizzonti 
l’empie fortune irruppero : 1 
passarono i vostri avi, frementi sanguinee vittorie 
ed anelanti ’1 maggio ; 
che alfin v'arrise. — Ma 
piango io le solitudini 
de la mia casa. Ah, nullo soccorre a ]’ 
e a’ miei crollanti ruderi ! 
Cadde la Sveva stella: ma spasima ancor sul 
d’Astura il fioco gemito ». 


A 


i rai de la sveva mia stellaf 
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pi! su i vostri riposi 


ui, da’ precipiti merli, | | 
qui, da’ precip 08 
oblio che mi preme, _ 


mio cuore 





OBLIO 


. 


Già le foglie son cadute: stanno i prati senza fiori: 
muti i canti e le carole: grigio sempre e fosco il ciel: 
come foglie irrigidite, i tuoi perfidi sembianti 
dal mio cuore son caduti, o fanciulla frivola. 

I sorrisi Ja speranza le corolle rugiadose i 
sette volte, depregando, per te chiesi al nuovo april ; 
e i miei vergini sospiri t'ho donati e'la mia vita, 
ma tu il cuor m'hai lacerato, m'hai trafitto l’anima. 

Ed invano l’ avvenire schiude a me l’eteree porte, 

. non un’ansia più mi resta non un palpito nel sen: 
la caligine mi stringe il tuo amore m' avvelena; 
senza un fior la giovinezza, desolata, sfuggemi. 

Via, lontana da’ miei sguardi! tu se’ indegna del mio 

[cuorej 
m'educasti solo al pianto m’infrangesti ogn'ideal: 
ma le foglie son cadute! l’oblio pur su me discende: | 
i tuoi perfidi sembianti vo’ diffondere sul mar. n, 

Ora senti: a l’aure io giuro, giuro a l’ombre del "i 

[novembre: 
me ’l crepuscolo perstringa sempiterno de l’avel; 
l’odio abietto e l’onta prema i miei giorni travagliosi, 
pria che t'ami un’altra volta, o bugiarda femmina. 






we, 














VEGLIA D'ARMI 


_ 





Passano l’ore: io stanco contendo a la no 


attediata l’eco ripete i passi miei. 
Ma di fiacchezza i nervi, di sonno le palpebre ho pie 
e ’l torpore mi Serpe languido per le vene, 
_ Su l’armi w appoggio, su l’ armi pesanti ’l capo 


[abbandon 
la ricordanza e il tedio sopra il mio capo scen 
L’ora mormora e fugge: cozzanti si mescon le veci 
spasima nel mio seno il rovinio de gli anni. 
Bello il vegliar de’ prodi i di 
ma a me dai fiacchi polsi fugge ’1 
Ma i dì miei vani, con l’ala di 
vivran per lo infinito gli astati t 


tte i sile; ZI 
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Ed eri così bella 6 così candida, 
così gentile e perfida: 
ed io t’' amava col vigor 
col mio più sacro anelito, 

Nè mi pensai che sotto i miti e languidi 
sembianti tuoi celavasi 
tanta perfidia. Eri sì bella e candida 
cosi gentile e perfida, 

Ora tutto finì. Mi sento stringere, 
qual da ghiacciata lamina, 

rd 


de l’anima, 




































il cuor; stemprare le cervella, suggermi 
sento la vita e l’ anima. 

Gentil cotanto m' hai trafitto. 0 funebri 
fantasmi, o vani spasimi i 
de l’esistenza mia! ruinate a stringermi : 
ecco, ritorno a piangere. u 


Messina la notte dal 10 all’11 Giugno 1906. 


SUL TUO CAPEZZALE 


Per Margherita Servi È 


Dormi : io ti veglio. Fra le coltri bianche 
come sei bello, o moribondo fiore! 
Deh! chiudi chiudi le pupille stanche, 
sogna tranquilla sul mio vergin cuore, 
Con gli occhi intenti nel tuo bianco viso 
Ti bacerò la fronte addormentata ; 
tu sognerai tranquilla un paradiso 
soavemente da l’ amor cullata : 
e un cantico di quiete inebbriata 
sommessamente io ti sussurrerò : 
ti bacerò la fronte addormentata 
e ì dì miei foschi tutti scorderò. 
Sogni, o fiore sì pallido e gentile, 
la bella età che non può ritornare? 
sogni le rose d’ un lontano aprile?.... 
oh! anch’ io bisogno molto ho di sognare. 
E di sognare e di dimenticare 
ho bisogno, fanciulla! Sul tuo cuor° 










deh, lasciami un’ istante riposare 
da le battaglie che m' inflisse amor. 
Io l’ ho trovato io l’ ho trovato alfine 
il pallido giacinto del mio cuor : 
io l’ ho trovata io l’ ho trovata alfine 
la perla ascosa dai riflessi d’ér. 
Dormi: soffristi assai. Qui sul mio seno 
oh, com'è bello e placido il dormir! 
Deh, un solo istante ti sia dato almeno i 
tutt’obliare, e ’l passato e l’ avvenir. (i 
Troppo ho sofferto, troppo ho pianto anch’ io e 
spirto anelante, deh, t’affida a me: © vd 
mesto del tuo dolore e tu del mio ; 
sarai felice? io si felice in te. 
Dormi: io ti veglio. Fra le coltri bianche 
come sei bello, o moribondo fiore !. i 
Deh, chiudi chiudi le pupille stanche ; 
Sogna tranquilla sul mio vergin cuore. 
Trascorreranno i nembi e le bufere, 
(goder ne giovi prima di morir) 
arrideranno ancor le primavere 
rosee di speme, belle d’avvenir: 
e quindi ai cieli a gli uomini a le cose, 
noi canteremo: « Amate, amate, amate: 
son passeggere le cure affannose: 
sole eterno è l'amor! Amate, amate ». 


Verona, 10 Dicembre 1906, 








TEDIO D’OSPEDALE 


Per Margherita Servi” 


Rigido uggioso preme intorno l’ aere, 
come nebbia glaciale: 
languido il sole pe’ funerei penetra 
vetri dell’ ospedale. 

Stanchi attediati macilenti pallidi 
vanno i malati attorno : 
passan le suore, taciturni arcangeli, 
per l’ingrato soggiorno. 

A me sul petto abbrividenti irrompono 
le febbri de l’ amore; 
un’ impellente nugolo di spasimi 
mi stringe e di dolore. 

O Margherita! tu mi suggi l’ anima 
sensi e vita m’ alieni: 
tu mi bruci tu m'ardi; tu m' assideri, 
tu il sangue m’ avveleni. 

Tu nel cervel vibrante di fantasime 
radiante di pensiero, 
mi lanciasti la febbre: tu ne l’anima 
m’ hai posto un cimitero. 

Come naufrago io piego, sotto i perfidi 
marosi, il capo affranto : 
il torpore m’avvince: e voglio piangere 
e manca a gli occhi ’1 pianto. 

A la tua bianca vaporosa immagine 
come un furioso anelo: 
de le tue fiamme onnipotenti avvolgimi ; 
rompi ’l mio fosco gelo. 











Qual coperchio di tomba, l’ invincibile 
tedio de l'ospedale 
sul cuor m’incombe; un’ angoscioso anelito 
de’ baci tuoi m'’ assale. A 

Morir, fanciulla, sul tuo sen! fra i palpiti 
tra i baci tuoi morire! 
del passato che importa e de la pallida 
speme de l’ avvenire ? 

O Margherita! ne’ tuoi sguardi languidi 
dammi l’ oblio supremo, 
Deh! mi brucia, deh! m' ardi; deh! m’ assidera * 
in un abbraccio estremo, i 


Ì 
Verona, Ospedale militare, 17 Dicembre 1906. 


SULL’ ADIGE 


Per Margherita Servi 


Livida soffia la sizza brumale; 
tediosa ovunque biancheggia la neve; 
pigra la nebbia devolvesi, quale 
cinereo velo, impalpabile, greve: 
cineree l’ ispide selve ed i monti, 
cinerei tutti i lontani orizzonti. 

S' affretta l'Adige giù per la china 
svegliando lugubri storie e lamenti, 
Vecchio inerescioso, cammina, cammina, 
l’ acque tue chiare sono sempre crescenti : 
‘è sempre nuova la tua bianca spuma, 
noi soli il tempo corrode consuma, 
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Son tanti gli anni che scendi giù al mare; 
son tanti gli anni che canti su a’ cieli! 
la tua canzone non può terminare; 
ma noi siam fiacchi, decrepiti, ‘aneli. 
La nostra vita dirupa dirupa È 
oh come sola, piangevole, cupa ! 
Da l’Anfiteatro, ahimè, che rovina 
d’ insuperate grandezze lontane... 
Adige vecchio, cammina cammina; 
che cale a te di catastrofi umane ? 
Che cale a te se la vita sprofonda? 
La tua canzone instancabile inonda. 
Ancora un poco, e su l’ aride rive 
rispunteranno bellissimi i fiori; 
zampilleranno carole festive; 
tripudieranne sorrisi ed amori : 
tù, sempre giovane, al sole fiammante 
stornellerai tra i muscheti e le piante. 
Ma i nostri fiori son tutti caduti ; 
le nostre fedi son tutte crollate; 
gli amori nostri son gelidi e muti; 
le nostre vite son tutte spezzate. 
Adige vecchio, cammina cammina: 
la tua corrente noi tutti trascina. 
Là sopra un fiume di te più gentile, 
là sopra l'Arno, sospir di poeti, 
la mia fanciulla, nel fulgido aprile, 
nel roseo incanto de gli anni più lieti, 
Adige vecchio, è malata! malata 
la mia fanciulla, la Miss adorata. 
La mia fanciulla è malata ed è sola 
deserta e sola ne l’ arida vita! 
e l'amor mio neppur la consola, 
ed ella soffre la mia Margherita. 
Adige vecchio, per lei dammi un canto 
chè le mie strofe son tutte di pianto. 








Povero fiore, nel verno ghiacciato, 
nel fosco verno mi langue sbiadito : 
i venti rei me l’ han tutto sfogliato, 
le nebbie, ahimè, me 1’ han tutto intristito. 
Adige vecchio, quand’esso è caduto (1), 
deh! al mar travolgimi, esanime e muto! 


Verona, 7 Gennaio 1907. 


CONGEDO 


Trillano i canti da l’oblio risorti 
turgono i fiori ne la valle aprica, 
tutta ritorna la bellezza antica : 
ma i fiori tuoi, fanciulla mia, son morti! 


(1) La notte dal 9 al 10 febbraio 1907 si suicidava 
gettandosi nell’Arno | 
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